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Analisi del discorso pronunciato alla Knesset: contesto storico, punti chiave, attori coinvolti e possibili
ricadute dell’accordo di pace per la regione.

Introduzione — perché questo discorso conta

Il discorso tenuto alla Knesset dal leader statunitense è presentato come un momento cruciale nella
ricerca di stabilità in Medio Oriente. In questo testo rielaborato trovi: un riassunto dei passaggi più
rilevanti, il contesto storico e diplomático che ha portato all’accordo di pace, i protagonisti citati e
un’analisi sulle possibili conseguenze politiche e di sicurezza per Israele, i Paesi arabi coinvolti e la
comunità internazionale.

Contesto storico e diplomatico

Negli anni recenti la regione ha attraversato cicli di conflitto e tentativi di mediazione. Il discorso alla
Knesset arriva dopo un periodo segnato da tensioni armate e crisi umanitarie, e viene descritto come
il coronamento di sforzi diplomatici multilaterali che avrebbero portato al rilascio di ostaggi e a un
cessate il fuoco duraturo. Nella retorica del discorso vengono citati accordi e iniziative — ricordati



come riferimenti ai cosiddetti Accordi di Abraham — che hanno permesso una nuova fase di dialogo
tra Stati che in passato erano in forte opposizione.

I punti chiave del discorso (sintesi)

• Ritorno degli ostaggi: il discorso celebra il ritorno di persone trattenute, con enfasi 
sull’importanza simbolica e umana del ricongiungimento con le famiglie.

• Fine delle ostilità: viene dichiarata la conclusione di una fase di guerra e terrore, e l’inizio di una 
“era di pace” per la regione.

• Ringraziamenti e riconoscimenti: ampio spazio è dedicato ai leader nazionali e ai mediatori 
internazionali — in particolare ai funzionari e consulenti che, secondo il discorso, hanno svolto un 
ruolo centrale nei negoziati.

• Sicurezza e deterrenza: il discorso sottolinea il ruolo della forza militare e il supporto 
statunitense in termini di armamenti come elemento che, nella visione esposta, avrebbe favorito la 
stabilità negoziale.

• Visione per il futuro: proposte e promesse di una regione trasformata, con cooperazione 
economica e diplomatica tra Israele e nuovi partner arabi.

Chi sono gli attori citati e il loro ruolo

Nel discorso vengono menzionati leader politici israeliani, consiglieri e importanti figure diplomatiche
statunitensi. L’enfasi è posta sul lavoro di mediazione — personale e collettivo — che avrebbe reso
possibile l’accordo di pace. Vengono inoltre citate coalizioni di Stati arabi e musulmani che, per la
prima volta in questa narrazione, avrebbero cooperato apertamente per il rilascio di ostaggi e per
favorire il dialogo regionale.

Analisi: opportunità e criticità dell’“età della pace” annunciata

Opportunità

• Riapertura dei canali diplomatici: l’accordo potrebbe facilitare scambi economici, investimenti e 
infrastrutture condivise.

• Riduzione immediata della violenza: la tregua e il ritorno degli ostaggi creano uno spazio per la 
ricostruzione sociale.

Criticità

• Sostenibilità nel tempo: gli accordi fragili rischiano di rompersi in assenza di misure concrete di 
fiducia reciproca e verifiche indipendenti.

• Rischio di esclusione: forze politiche e attori non coinvolti nei negoziati potrebbero sentirsi 
emarginati e reagire in modo destabilizzante.

• Dilemma della sicurezza e legittimità: la retorica che associa pace e potenza militare può 
generare tensioni sulla legittimità dell’uso della forza e sulle vie politiche per la risoluzione dei conflitti.

Implicazioni internazionali e prossimi passi pratici

Per trasformare un annuncio in pace duratura servono: verifiche sul campo, impegni economici per la
ricostruzione, mandate di osservatori internazionali e percorsi di riconciliazione tra le comunità
colpite. A livello diplomatico, sarà importante tradurre il discorso in trattati, piani concreti di
cooperazione e meccanismi di monitoraggio che coinvolgano ONU, attori regionali e gruppi della
società civile.

Conclusione — che cosa aspettarsi



Il discorso alla Knesset viene presentato come una tappa simbolicamente potente: celebra ritorni e
risultati, rafforza legami tra alcuni Stati e propone una narrativa di rinascita per il Medio Oriente.
Tuttavia, la trasformazione delle parole in pace stabile richiederà tempo, impegni condivisi e azioni
verificabili sul terreno. L’equilibrio tra sicurezza, dignità delle vittime e partecipazione inclusiva sarà il
vero banco di prova di questo nuovo capitolo.

Discorso integrale di Trump

“Beh, allora sicuramente è una giornata storica.”

È una giornata storica e sono ovviamente fiera che l’Italia ci sia.

Mi piace pensare che sia anche un ringraziamento al lavoro che abbiamo fatto in questi mesi,
particolarmente – come sapete – sul piano umanitario per la popolazione di casa, ma anche sul
piano politico, in un supporto costante e silenzioso a tutti gli sforzi che venivano fatti verso una
cessazione delle ostilità.

È un grande successo di Donald Trump.

Credo che Donald Trump abbia ragione nel dire che è il suo più grande successo diplomatico, anche
se noi gli auguriamo di raggiungerne altri, a partire dall’Ucraina.

Ma penso che dobbiamo anche ringraziare i mediatori che hanno lavorato per questo risultato: il
Cotami Maltani, il presidente Erdogan, il presidente Sisi che ci ospita oggi, e tanti altri che hanno
spinto e dato una mano.

Chiaramente è un percorso molto lungo.

Oggi abbiamo una prima fase, ma è anche un’occasione che non si vedeva da tantissimi anni per
arrivare a una pace seria, duratura, giusta in Medio Oriente, che per me si fonda sempre sulla
prospettiva dei due Stati.

È un lavoro lungo, nel quale l’Italia vuole dire – ed è qui per dire – che c’è, che è pronta a fare la sua
parte su tutti gli aspetti.

C’è un aspetto chiaramente che riguarda il piano umanitario.

Noi andremo avanti con la nostra iniziativa Food for Gaza: ce n’è particolarmente bisogno oggi.

Penso che l’Italia possa fare la differenza anche sul piano sanitario, non soltanto continuando a
evacuare le persone – in particolare i bambini che hanno bisogno di essere curati nei nostri ospedali
– ma anche portando strutture sanitarie sul posto.

Da questo punto di vista, c’è tanto: la Protezione Civile, la Croce Rossa, i nostri militari che sono già
pronti a muoversi sul piano della sicurezza.

Voi sapete che i nostri carabinieri, già da anni a Gerico, formano la polizia palestinese, così come
sapete che siamo impegnati anche nella missione UE Rafa.

Possiamo implementare e siamo pronti a implementare questa presenza – tra l’altro già prevista nel
decreto missioni – fino ad arrivare a una partecipazione a una forza di stabilizzazione che
richiederebbe, in questo caso, anche un passaggio parlamentare.

Spero che una volta tanto – e sono certa che stavolta si potrebbe anche votare all’unanimità – ci sia
un consenso ampio.

Poi, ovviamente, c’è il piano della ricostruzione, dove siamo pronti a fare la nostra parte, tanto con la
cooperazione allo sviluppo quanto con il coinvolgimento del nostro settore privato, perché la mole di



lavoro che sarà necessaria è enorme.

Tutti sanno che la nostra è una nazione rispettata, ben voluta nella regione, capace di dialogare con
tutti, ma che lo fa con franchezza e con un approccio orientato ai risultati.

Penso che, in questa fase, l’Italia possa giocare un ruolo di primo piano.

Domanda: Presidente, è più vicino il riconoscimento dello Stato palestinese dopo questa giornata e
dopo questi accordi?

Presidente: Beh, chiaramente, se viene attuato il piano, certo che è più vicino.

Lei sa che io punto ad avere uno Stato della Palestina, e quindi il riconoscimento dello Stato della
Palestina avverrà quando ci saranno le condizioni che sono state poste anche dal Parlamento. Certo.

Domanda: C’è una possibilità che ci sia un’estensione del Piano Mattei anche per quanto riguarda la
ricostruzione di Gaza?

Presidente: Beh, guardi, il Piano Mattei si chiama Piano Mattei per l’Africa.

Adesso non so se abbiamo spostato geograficamente la Palestina, ma no, ciò non toglie che si
possano fare altre cose.

Noi abbiamo la cooperazione allo sviluppo, possiamo anche immaginare un piano specifico.

Non credo che lo strumento sia il Piano Mattei per l’Africa, perché è immaginato per l’Africa – è
un’altra cosa – però sicuramente alcuni modelli che stiamo portando avanti con il Piano Mattei per
l’Africa, di sviluppo a 360°, possono essere replicati a Gaza.

Domanda: Sicuramente con il presidente Trump avete fatto delle riflessioni anche su come verrà
formato il board per il governo transitorio?

Presidente: Questo, francamente, è prematuro.

Io non ho obiettivi particolari.

Ovviamente, come sempre, il sostegno dell’Italia e la presenza dell’Italia vengono richiesti: siamo
pronti a fare la nostra parte.

A me interessa portare avanti delle soluzioni.

Mi interessa che noi facciamo la nostra parte perché davvero è un’occasione, una grande occasione.

Ma tutte le persone che conoscono bene la situazione sanno quanto sia complesso, di quanto lavoro
ci sia bisogno.

Per cui penso che chiunque sinceramente voglia una stabilizzazione del Medio Oriente, una pace
giusta, sappia che questo è il tempo del lavoro, non il tempo della prima fila.

Domanda: Presidente, siamo in diretta con il TG5. Questa giornata ha generato grandi aspettative:
per voi, grandi responsabilità per arrivare alla pace?

Presidente: Certo, ne sono perfettamente consapevole.

Tanto che noi, a livello di governo italiano, stiamo già lavorando a un paper che mette insieme tutte le
cose che l’Italia può fare, tutte le aree sulle quali può dare una mano, da condividere con i nostri
partner.

Siamo già al lavoro per andare avanti, perché adesso non bisogna mollare.

Adesso bisogna procedere a passi spediti, dare il segnale della concretezza, dare il segnale – anche



alle persone coinvolte – che le cose stanno cambiando.

È complesso, è difficile.

La giornata di oggi non è una giornata che chiude qualcosa: è una giornata che apre qualcosa.

Ma quel qualcosa che apre può essere enorme, può essere ciò che qualche anno fa potevamo
soltanto sognare.

Le garantisco che tutto quello che l’Italia potrà fare, lo farà.

Vi ringrazio.

Domanda: Presidente, cosa si può fare per scongiurare eventuali problemi che possano far
naufragare questa apertura di pace?

Presidente: Guardi, secondo me il rischio più grande che si corre è che non si sia pragmatici.

Su queste cose bisogna essere pragmatici, bisogna evitare tutto ciò che può scaldare gli animi o
rappresentare un alibi.

Bisogna essere molto lucidi, adesso.

Questo è davvero un appello che faccio a tutti, perché è una fase molto delicata ma che può davvero
dare grandi soddisfazioni.

Vi ringrazio.
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